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Mostra del Caravaggio a Napoli
Museo di Capodimonte (Sala
Causa ) Via Miano 2, Napoli . Telefono 081
7499111

Biglietto: 14,00 euro solo per la mostra
Caravaggio Napoli / 15,00 euro mostra più
museo, ridotto 11 euro per i possessori del
biglietto del Pio Monte della Misericordia.
Acquistabile anche online
https://www.coopculture.it

Aperto tutti i giorni, dalle 8.30 alle 19.30
http://www.museocapodimonte.benicultu-
rali.it

Cappella e quadreria Pio Monte della Misericordia, Via dei Tribunali 253, Napoli Telefono 081 44
69 44 / 73

Biglietto intero 7 euro, ridotto 5 euro per chi possiede il biglietto della mostra Caravaggio Napoli del Museo
di Capodimonte. Acquistabile anche online http://www.piomontedellamisericordia.it

Aperto dal lunedì al sabato dalle 9.00 alle 18.00 - domenica dalle 9.00 alle 14.30

L’Assessorato alla cultura del Comune di Napoli ha istituito gratuitamente una navetta per trasportare i visitatori
durante i fine settimana di mostra, mentre una navetta Citysightseeing farà da collegamento tra Capodimonte e il Pio
Monte della Misericordia tutti i giorni dal lunedì alla domenica.

La mostra è allestita in due sedi: il Museo di Capodimonte e il Pio Monte della Misericordia. L’idea iniziale di
collocarla al solo Museo di Capodimonte è sfumata a causa del parere negativo del Ministro Bonisoli e dei
tecnici MIBAC, i quali hanno negato il prestito della formidabile tela ‘Le sette opere di Misericordia’
conservate al Pio Monte della Misericordia, a causa della fragilità dell’opera. Tuttavia proprio questo
“sdoppiamento” dell’esposizione giova per una visita anche alla formidabile quadreria di Via dei Tribunali.

A 15 anni esatti dall’ultima mostra su Caravaggio ospitata a Napoli, tra l’altro proprio nel Museo di
Capodimonte, ecco che la città omaggia di nuovo un artista che ebbe con Napoli un rapporto breve, ma
vivido, intenso e tormentato allo stesso tempo. Così come sono tormentati gli ultimi anni della sua vita e
della sua produzione, che proprio nella città partenopea deve la realizzazione delle sue ultime e
drammaticissime opere.

Per questo motivo si è scelto un titolo tanto breve quanto conciso, sicuramente evocativo: “Caravaggio
Napoli”, l’esposizione infatti approfondisce il periodo napoletano di Caravaggio e il suo lascito artistico, non
solo in termini materiali.

di Rossella D’Antonio

http://www.piomontedellamisericordia.it/
file://C:/Users/ferdi/Downloads/wolf 16-19/https://www.coopculture.it/ticket.cfm?office=Museo Nazionale di Capodimonte&id=11
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A Napoli Caravaggio giunse nel 1606, da clandestino, in fuga da Roma, dove durante una partita di
pallacorda e per un debito di gioco uccise un uomo di nome Ranuccio Tomassoni. Fu quindi ricercato e
condannato a morte dalla giustizia romana, nonché tormentato dal senso di colpa.
Caravaggio visse la città in tutti i suoi aspetti: dal contatto con i giovani gentiluomini del Pio Monte della
Misericordia (che gli commissionarono Le sette opere di misericordia) alle visite alla malfamata Locanda del
Cerriglio, nella zona Sedile di Porto, dove fu aggredito e sfregiato alla testa e al volto nel 1609. Il suo
soggiorno napoletano è caratterizzato dal suo rapporto stringente con il contesto locale. Non aveva una sua
bottega e si appoggia nella bottega di Finson e Vinck, due artisti fiamminghi i quali gli offrirono aiuto e gli
prestarono delle tavole per dipingere. Il suo legame con il territorio ebbe un rapporto biunivoco, ossia un
impatto incisivo sulla Scuola pittorica napoletana e nella costituzione della poetica del naturalismo
partenopeo e, viceversa, il Merisi a Napoli accentuò il suo stile naturalistico e l’uso drammatico e
scenografico della luce.
L’incontro con la città di Napoli e le relazioni che intrecciò con il panorama artistico locale segnarono infatti
definitivamente il percorso del pittore.

La mostra è a cura di Maria Cristina Terzaghi e Sylvain Bellenger e prodotta da Electa Editore. Vanta partner
tecnici d’eccezione come Google arts &Culture che ha fotografato alcune opere esposte ad altissima
definizione e rese disponibili sul web, con un percorso guidato virtuale.
L'allestimento è invece a cura di Cor arquitectos con Flavia Chiavaroli e il progetto grafico dello Studio
Sonnoli. Esso è il frutto anche della suggestione del grande approccio scientifico, dello studio storico e
archivistico che vi è dietro questo evento. Gli spazi espositivi infatti sono stati pensati per rievocare le
insulae della città napoletana del XVII secolo, fatta di vicoli, scorci prospettici, luci ed ombre. Gli ambienti
dialogano tra di loro, seppur in modo quasi labirintico, e i dipinti appaiono come protagonisti di una mise-
en scène drammatica, ciò consente allo spettatore un contatto intimo con le opere esposte.

All’inizio del percorso vi sono volumi del seicento del Banco di Napoli, esposti in vetrine, a testimonianza
dei recenti nuovi studi che attestano la presenza del Merisi in due soggiorni napoletani, per un totale di
circa 18 mesi, così come espresso dai pannelli didattici che snocciolano le date e gli spostamenti dell’artista
in due fasi. La prima, con inizio tra 23 settembre e 6 ottobre 1606 e termine immediatamente successivo al
24 giugno 1607, la seconda con inizio precedente al 24 ottobre 1609 e conclusione nell’estate 1610.

Il riscontro visivo delle opere raccolte nella Sala Causa permette quindi riflessioni e chiarimenti immediati
sul legame tra l’artista e la città essendo accompagnato da una dettagliata crono-biografia che riorganizza
le conoscenze letterarie e documentarie (edite e inedite) del periodo.

Superati i pannelli esplicativi, ed espletate le premesse cronologiche, diviene subito chiaro al visitatore
l’intento dei curatori di far “calare” i fruitori nel mondo caravaggesco, poiché le sale al piano interrato ci
conducono in una penombra quasi sacrale.

Alle pareti nere, esaltati da cornici dorate che si prestano al gioco di luce ed ombra, ci appaiono, quasi
come una visione ultraterrena, cinque dipinti raffiguranti la Flagellazione di Cristo: due delle sei opere di
Michelangelo Merisi in mostra insieme a una copia di quella di Rouen, una tela di Cristo alla colonna di
Battistello Caracciolo, e un quinto dipinto raffigurante Cristo legato alla colonna di Jusepe de Ribeira.
Artisti che più di tutti assorbono la lezione caravaggesca, ne sono la riprova proprio queste opere
palesemente ispirata dalle flagellazioni del Merisi.



Associazione
BLOOMSBURY

Editore

OSCOM-ONLUS
Osservatorio di
Comunicazione

QUINDICINALE ON LINE autorizzazione 5003 del Tribunale di Napoli – ISSN 1874-8175 del 2002
DIRETTORE FRANCO BLEZZA DIRETTORE RESPONSABILE CLEMENTINA GILY
Anno XVIII Numero 16 Iconografia WOLF 15-31 agosto 2019

wolfonline.it oscom.it

Figura 1 Prima sala espositiva con le due flagellazioni di Caravaggio e sulla sinistra quella di
Battistello Caracciolo.



Associazione
BLOOMSBURY

Editore

OSCOM-ONLUS
Osservatorio di
Comunicazione

QUINDICINALE ON LINE autorizzazione 5003 del Tribunale di Napoli – ISSN 1874-8175 del 2002
DIRETTORE FRANCO BLEZZA DIRETTORE RESPONSABILE CLEMENTINA GILY
Anno XVIII Numero 16 Iconografia WOLF 15-31 agosto 2019

wolfonline.it oscom.it

LA FLAGELLAZIONE DI CARAVAGGIO CONSERVATA AL MUSEO DI CAPODIMONTE

L’opera fu commissionata da Tommaso de Franchis nel 1607 come pala d’altare della cappella di famiglia
nella Chiesa di San Domenico Maggiore, dove fu posta solo dopo quasi cinquant’anni.

Quest’opera è posta in diretto colloquio con lo stesso soggetto dipinto dal pittore nello stesso anno e
conservata a Rouen. Essa mostra una composizione stilistica diversa dai precedenti dipinti di flagellazioni
del panorama artistico italiano, seppur si ravvede una rievocazione della statuaria classica, dei pittori
lombardi e veneti e dei pittori che studiò a Roma, la Flagellazione di Capodimonte pone al centro la figura di
Cristo. Quest’ultimo, seppur sottoposto alla tortura dai suoi tre aguzzini, sembra emanare una luce propria,
distaccandolo dalle sofferenze terrene.
I suoi torturatori, pur emergendo dall’ombra, sono comunque toccati in parte dalla luce divina, il simbolo
della misericordia cristiana e della forza del perdono.

Altra caratteristica iconografica è la corona di spine già presente sul capo di Gesù. Di solito Cristo
nell’iconografia sacra è rappresentato con la corona di spine come Hecce homo, quindi dopo la
flagellazione. Caravaggio qui “contrae” i tempi, fondendo due episodi biblici: la tortura di Cristo e la
presentazione alla folla da parte di Pilato, con Gesù già incoronato dalle spine.

Il dipinto divenne ben presto un modello a cui ispirarsi ed ebbe da subito gran seguito presso i suoi
contemporanei, tanto che si realizzò, già nel Seicento, una copia presente proprio nella Chiesa di San
Domenico a Napoli.
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LA FLAGELLAZIONE CONSERVATA AL MUSEO DELLE BELLE ARTI DI ROUEN

Dopo un lungo ed acceso dibattito durato anni, quest’opera è stata definitivamente attribuita al maestro
lombardo dallo studioso Roberto Longhi, grazie anche al ritrovamento di incisioni nella preparazione
della tela, così come era solito fare il Merisi. A differenza della flagellazione conservata a Napoli, questa
francese ha un taglio scenografico diverso, è quasi un mezzo busto, Cristo non è nella posizione centrale,
ma spostato di lato, sulla sinistra (come da tradizione nordica) il suo corpo è investito da un fascio di luce
con un taglio netto da sinistra verso destra. Elemento persistente è, tuttavia, il gesto violento e volgare
dell’aguzzino che tiene Gesù per i capelli.

Nelle sale successive sono esposti dipinti con soggetti sacri di artisti napoletani o operativi in città, negli
anni subito dopo la morte del maestro lombardo, influenzati dalla lezione di Caravaggio. Ne si legge la cifra
stilistica nelle tele raffiguranti il Martirio di Sant’Agata attribuito a Massimo Stanzione, nella Crocifissione
di Battistello Caracciolo, o ancora nei San Sebastiano dei fiamminghi Hendrick van Somer e Louis Finson, di
quest’ultimo sono presenti inoltre anche due tele con la Maddalena in estasi che sono molto
probabilmente due copie della perduta Maddalena penitente di Caravaggio.

Altri confronti pittorici investono lo spettatore quando è chiamato ad osservare i dipinti con un altro
soggetto biblico, ossia la Salomé con la testa del Battista. Sono esposte infatti le due versioni attribuite a
Caravaggio, quella conservata a Madrid e quella londinese, oltre a due tele di Battistello Caracciolo e una di
Massimo Stanzione con il medesimo soggetto che riflettono l’influenza stilistica di Caravaggio ancora una
volta.




